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Signori Senatori. 



Io debbo un favore ella fortuna che mi da oggi 
di parlare prima dell'onorevole Relatore della Com- 
missione, al quale per turno di iscrizione sarebbe ap- 
partenuta la parola. E chiunque conosce (e chi nu'l 
,'otiosr.f?) il valore srìentil'uo e letterario e oratorio 
dell'esimio Senatore Marnigli, bene intende perchè io 
l csi parli. 

questione, né di tutta spii-garo una vastissima tela, 
io fari; per quanto io possa, sccoiliìh co osi dermi noi 
alle quali vi richiamerò supsso spe;so nella discus- 
sione speciale degli articoli, e prego Voi, onorandi 
Colleghi, non per alcun merito mio, ma per la im- 
portanza del l'arpe mento, a volermi prestare orecchio 
benevolo. 
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Signori. 



Uno è l'uomo, la società è una, uno e, to Sialo, uno 
il Capo dello Slato, uno 6 il potere. 

Potere è forza accompagnata, o, se più vi piace, e 
piace anche a me, preceduta dal diritto. 

Due errori deplorevolissimi, a parer mio: patere 
spirituale, sovranità spirituali', quasiché si possa pur 
concepirà sovranità sopra gli spiriti immortali Diciamo 
ministèro ecclesiastico, autorità spirituale, giurisdizione 
impropria perchè volontaria. 

Libera Chiesa in libero Stalo. Chi questo ilice, lo 
affermo con la più profonda convinzione, non se ne 
intende. Dice un non senso, dice un controsenso, se- 
conifocht di qui a poco mi sforzerà di provare. 

Diciamo piuttosto liberta civile dell'uomo, liberti 
religiosa dell'uomo. 

Limitata la prima, perchi l'esercizio del mio diritto 
puft venire in collisione col diritto altrui; sconlìnatis- 
sima l'altra, perchè dallo essere io e tutti voi, a cagione 
d'esempio, cattolici, non seguila che violi il nostro 
ti tritio chiunque si professa apertamente metodista o 
musulmano. 

Il sentimento religioso non b soggetto di legge, tranne 
quiodo sia estrinsecalo. 

Notatelo bene fin d'ora. Possibile la religiose senza 
una società civile; la gerarchia ecclesiastica, il mini- 
stero ecclesiastico, impassibili. 

Se io dovessi da questo principio per filo di logica 
trarre tutte le conseguenze, troppo a lungo io parlerei. 
Basti quest'una : la Chiesa, e vale l dire l'ordine mi- 
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nisteriale, non ha potere in sè (intendo sempre il po- 
tere proprio, è a dire quello della coazione), non puù 
riceverlo di fuori. E quando voi udite a dire: ci è rae- 
slifri di (orzi, e voi Tale conio cbe ipocriti ofanatici, 
razionalmente, storicamente, teologicamente menti- 
scono per la gola sapendo di mentire. La Chiesa non 
ha bisogno di potere, essa ha bisogno di liberti; la 
libertà basta a se slessa. 

Dunque, o Signori, a volere concedere al Pontefice 
l'apparenza, pur l'ombra della sovranità, voi guastate 
il principio, violate il diri ito, disconoscete la missione 
italiana, provocate l'intervento. 

Ma meno potere al Papa, e più libertà, non gii per 
lui, ma per me: imperocché, o Signori, la liberta del 
Papa £ la liberta mia. Sotto questo riguardo, la liberta 
del Pipa t la liberti del parroco mio, né più nò meno. 

E se dovessimo soltanto regolare le nostre interne 
relazioni col Pontefice, di quieto procederebbe la nostra 
Chiesa italiana. 

Altra volta parlai di Chiesa nazionale, e se ne scan- 
didezmrono i pusilli. Eppure, o Signori, se vi e una 
nazione la quale, nel senso più sceltamente cattolico, 
possa desiderare una Chiesa nazionale, è l'Italia. Im- 
perocché in quella guisa che il Papa è fin dai più re- 
moti tempi P.ilrìarca dell'Occidente, k pure Primate 
della Chiesa d'Italia. Mirale eresiai Disconoscono la 
storia, le non sospette teorie di monsignore Jai opo Be- 
nigno Dossuel, i fatti slessi chiesastici ; e fanno i suf 
fidenti ! 

Se non che la vigilanza del Papa sì estende di là 
dello Alpi , e dicono ragionevolmente i Polenlati nel 
nome dei loro popoli: fateci sicuri. Ma badale bene, 
o Signori, non dicono : fatelo Re. Nun ponete questione 
dove questione non è. 

Or bene, io dico: la gran legge che tutto assicura 
è lo Siatulo. Se a uno Stato dispotico, o anche sol- 
tanto assoluto si chiedessero guaranlie speciali, io in- 
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tenderei; ma chiederle a ano Stalo dorè la libertà è 
a catinelle, questo, o Signori, io non intendo. E fa- 
temi un po' il favore, venghiamo agli esempi. 

I! Pontefice divulga Bolle e Brevi; è la liberta della 
stampa. Aduna Concili; è la libertà d'associazione. 
Vuole libertà per sé e per la casa sua; e la liberta 
comune, In sicurezza drlla persona, la inviolabilità 
del domicilio. Vuole liberamene viaggiare dentro e 
Cuori d'Italia. E eli E di noi, o Signori, non può libe- 
rissimamente viaggiare! 

Ma noi vogliamo rinforzare, assicurare vieppiù la li 
berli del Papa. 

Viaggia il Papa? Dategli quanti vuole carabinieri 
per accompagnarlo. Sta t circondate la sua cjsa delle 
guardie di pubblica sicurezza n sua richiesta, senza 
che siavi bisogno di guardie svizzere, uè di guardie 
nobiii od ignobili. 

Aduna concilii? Plausi, accoglienze festevoli ai ve- 
nuti. 

Pubblica bolle e brevi? E voi chiudete un occhio 
e la metà dell'altro, chiudeteli, se occorre, tutti e 
due. 

Scaglia anatemi, fulmina scomuniche? E voi inseri- 
tele nella Castella Ufficiale. {Ilarità.) 

In tal modo il Papa, a parer mio, non sarà nè Flo- 
restano, Principe di Monaco, ni i! primo Cappellano 
del Re d'Italia, {ilarità.) 

Questa libertà può ella essere sconfinatissìma? 

Qui sta il punto! e prima quanto all'intromissione ; 
appresso quanto M 'insegna meo lo. 

Quanto all'intromissione, o Signori, non è da ieri 
ne da opgi la distinzione Ha domma e disciplina, il ma- 
teriale e lo spirituale, l'umano e il divino, il temporale 
e l'eterno. 

E sono i criterii di questa distinzione, chi abbia 
occhi per vedere, orecchi per intendere, evidentissimi. 



Primamente tallo che appartiene al fòro interno, 
[fase impropria], £ della Chiesa. 

l'rosriolgano o legnino i sacerdoti, come ci ba da. 
entrare lo Stalo ? 

Un p.irroco, per molivi di coscienza, forse sbrigliati, 
crede di dover negare la sepoltura col rito ecclesia- 
stico. Ebbenel lo Sialo vi supplisca col rito civile, 
ma risiimi in ludi la liheria di coscienza. 

Viceversa, tulio quello cho è pecuniario è lemporale 
essenzialmente, irremissibilmente lemporale. Ex infor- 
mata coiwientia un vescovo sospende dal Ministero 
un ecclesiastico, forse il migliore della sua diocesi. 
Divvero lo Slato non può autorizzarlo a celebr.ue, 

ben puù dire il Magistrato a quel Vi-scovo: poiché la 
vostra informala coscienza noo mette io essere no 
fatto per cui quest'uomo debba slenlare nella miseria, 
e poiché la dote del beneficio non è cusa che abbiate 
redata dai vostri maggiori, ma è patrimonio di tutti 
i tedili, voi violate apparentemente un diritto, e in 
nome della legge vi coodaooo a dargliene Ì Trulli. 

Sigoori, di passato lo vi dico, voi sarete costretti 
tosto o lardi ad abolire, non dico gii il benefizio, ma 
il titolo canonico del benefizio, se non vorrete in ogni 
vescovo un lirannelio, in ogni chierico un Torquemada 
in potenza. 

Parimenti ii turbamento dell'ordine pubblico, il 
pericolo in che versi la tranquillità pubblica, molto 
più il pericolo dell'esistenza medesima dello Stalo, 
non solo autorizza, ma impone l'iolerven o e l'azione 
del Governo. 

E per ultimo, regola più comprensiva di tulle 6 questa: 
la legge in lutto, la legge dappertutto, la legge per 
tulli. Esempio gli ordini monastici. 

Se si fosse disputata nel Sen.iio la legge di quella 
immane demolizione, vi confesso il vero, io lo avrei 
combattuta fortemente, e prima per l'Ordine del l'ironie 



fraticello di Assisi la coi apparila sulla terra fu tutta 
intera una rivoluzione religiosa* scientifica, letteraria 
e sociale. 

Non è compiuta, a creder mio, la missione degli Ordini 
monastici, ne compiuta sari forse mai, meno ogpi che 
mai; imperocché, o Signori, i buoni religiosi, e molli 
sono, poca cosa domandino al mondo, l'oblio! Onde 
io sono di avviso che nella città di Uoraa debbasi la- 
sciare uti cuti vento di tutti gli Ordini. Ila poiché la 
legge della mano-moria è lecce dello Slato, anche 
questa dovrà subilo essere in Roma applicala e si- 
tuala. 

Quanto all'insegnamento, o Signori, noi non faremo 
i teologhi, noi non imiteremo gl'Imperatori Giustiniano 
e Giuslino e Anastasio e Zenone che dettavano le cre- 
denze ai papi e ai popoli. 

Il papato si dichiara infallibile? Buon prò gli torni, 
creda chi vuole. Ma se dai sacri pergami, se, eretta, 
bigoncia nelle pubbliche piazze, si proclami quello che 
tulli i giorni si proclama nei giornali clericali, vale» 
dire l'illegittimità del llegno d'Ilalia, dovrà il Go- 
verno starsene colle mani in manoT Non ogni governo 
legittimo ha il diritto di vivere? Non il papato me- 
desimo riconosceva \'Ju$ emendi pur quando il re 
non papa stava di fronte al papa-re? 0 quando fu 
mai permesso allo Sialo il suicidio? 

Ben faceste riunqun a levare di meno Inllo quello 
arsenale di viete precauzioni, che se potevano avere 
qualche utilità in uno siadio di società che più non 
torna , oggidì non avrebbero ragione di essere , 
intendo dire 1' apponimento della mano regia , il 
regio piacilo, i richiami p. r abuso, il giuramento dei 
vescovi, la legazla dì Sicilia, i decreti esecutoriali, 
e via e via. Ben faceste tornando al dirillo comune. 
Ma il dirillo comune, o Signori, non lollera la con- 
giura, la cospiratone, la ribellione, nemmeno del Pa- 
pato. 



L un'altra cosa non tollera ì! diritto comune, vale 
a dire il pitto internazionale per le questioni interne. 

Se il Vescovo di Roma per consenso di tutta la cat- 
tolicità è consideralo come il Capo di questa reli- 
gione, quale ne ha colpa l'Italia? Basti che fa le 
spese del Papato, e di ciò fa benissimo per rimuo- 
vere ogni occasione o cagione o pretesto d'intervento. 

Nessuno vi chiede un palio internazionale. Non la 
calvinista Inghilterra, non la luttrana Germania, non 
la Russia scismatica, non il Portogallo, la Baviera e 
l'Austria cattoliche, non la stessa cattolicissima Sca- 
gna, che anzi elegge a suo Ba il secondogenito di 
Vittorio Emanutle II, a malgrado del signor Caslclar, 
il quale, pigliandola da pari a pari eoll'erede di qua- 
ranta principi, dal suo seggio di Deputalo ti mandava 
parole audacissime, che io per conto mio voglio re- 
spingergli in sulla faccia. (Btnitsimò.) 

Egli affermava che il re Amedeo I avrebbe scritto 
sul suo vessillo Custota e Lista, e avrebbe recato 
alla Spagna la caria moneta, a il eorso fonalo. 

No, Signori, Egli vi ha recalo la probità tradizio- 
nale dei suoi Maggiori, la dignità della Casa di Savoia, la 
feiila riportata sui campi di battaglia combattendo 
per la patria, la liberta a quel popolo generoso che 
già da più di un secolo indamo domandatala ai suoi 
Borboni vilmenle tiranni e ipocrìUmenle codardi. 

10 non sapeva ancora, o Signori, che ad essere re- 
pubblicani della risma dd sigiwr Castilar, occorresse di 
essere villani ; ma aonbvi ingiurie che onorano, e tali 
sono le ingiurie del signor Castrar. (Bene, bravo'.) 

Signori, congiuratore il Papato voi avrete per tempo 
mollo, oche stia in Italia, o che gli piaccia di esulare. 

11 Papato dico, imperocché i Papi sono per l'ordi- 
nario buoni, e otlimo Tra tutti reputo il venerando 
Pio IX per quel suo cuore eccellentissimo, verso il 
quale mi sento compreso dai sensi della più profonda 
riverenza. 



i moslr.iLelo testitiss 
lenii che si uccidon 
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Ha notatelo bene, (in d'ora, o Signori, è la società 
civile la quale comprende in sè e i cittadini cbe sono 
credenti, e i crederli che sono pure cittadini. 

Nell'ordine giuridico lo Slato protegge la giustizia, 
mantiene la sicurtà, riconosce e difende ogni diritto. 
La Chiesa rischiara l'intelletto, commuove il cuore, 
teoretica menU insegna (1), praticamente miniera. (3) 

Molto avrei a dire nell'ordine storico, se volessi pure 
di vulo toccare dell» missione, dello spirilo della Chiesa. 

Ili basta dire poche parole della sua congegnatila. 

Pochi sanno (parlo delle classi piccole), pochi sanno 
che la Chiesa è una perfetta democrazia, temperala 
dall'arislocrazia, incardinala nel vincolo della unità. 

Pochi sanno cbe il Pontefice non È Signore o pa- 
drone o Imperatore o Re nella Casa ili Dio, ma è sol- 
tanto il Capo dell'Episcopato, il Presidente (Jirò me- 
glio) dell'Episcopato, il primo tra gli eguali. 

Pochi suino che la gran pietra angolare, il Gran 
Pastore delle anime, il vero e reale ed eterno Ponte- 
fice è Colui che penetrò ì cieli, quegli che nacque e 
visse senza pecca, Cristo. (3] 

Pochi sanno che l'ordine ministeriale, o vogliam 
dire la gerarchia ecclesiastica non È la Chiesa, ma che 
anzi il laicato o la parte più rilevata e più numerosa 
della Chiesa. 

Pochi sanno, da ultimo, che la cristianità è tutta 



(1) Euntes dùcute. 
(5) lìupl i rantes cos. 

(3) Subacqueo te eoa petra. Petra antem ersi Christua. 

Ad ijucm aciY'iuiti'* lajiiJ./iii liviim. ali lioiuinibii- ..tii<!,-ni 
reprobati™, a Dea miteni decium et bonari fica tu m, et ìpui 
tiui]i[ii:.iii Injjiil,'. vivi sii]k;rai'ili(t(::iiuini. Ei-ai pono in Sion 
lapideui sumniuni, dacttun, angolare ni, praeliosum. 

Eratis l'uim sìcnt ova eri-nutos, su! converti cstia nltau ad 
pastorelli fi i!|>lsul.|,iiiii ;uj im:n-;Liij vostrarum. 

Uabcnles puuiili.iTu n n .u'iiuiii rpii peiioirciviL cu eloj. J usuai 




intera imo casa spirituale, una gente santa , una na- 
sone eletta, un recale sacerdozio , un popolo d'ac- 
quisto, (t) 

SilTatia fu la congettura della Chiesa. Ma venne 
sollecita la corruzione. 

Signori, io vi prego di badare alle dodici parole che 
io or ora pronnneieró. Ognuna di esse ti presenta uno 
stadio di corruzione della Chiesa. 

Quando lo spirilo secolaresco s'indonni degli uomini 
di Chiesa, vennero sfguilamenle queste cose: Privilegio, 
Intromissione, Confusione, eguaglianza, Superiorità, Tra- 
sformazione del Papato, ossia Monarchia temporale, Re- 
sistfliun di principi, Alleanze e Concordali, Monarchia 
spirituale, Insistenze àn popoli, Deificazione, Infalli- 
bilità. Sfacelo graduato, come vedete, deviazione, per- 
vertimento, beslemmia. Conciossiacliè , o Signori, la 
infallibilità di una creatura è In bestemmiai [Sema- 

E quale è la condizione presente? Quattro classi: 
ignoranti, ipocriti, dotti scredenli, dotti credenti. 

D'ignoranti e pieno il mondo, credenti non già, ma 
stupidi e creduloni. Udii io medesimo a dire ria un nomo 
(ti classe mezzana: «il papa è Dio; e quando gli talen- 
tasse di definire che l'asino vola, io gli crederei! » 
Io no, risposi, (ilarità.) 

Dalla ignoranza al fanatismo È corto il passo, e cia- 
scuno di noi può rammentare quei versacci osceni che 
una plebe semi-selvaggia cantava nei chiassuoli di 
Napoli: 

« Viva lu papa santu; 
> lica mannaie li cannoncini, 
» P'ammazzà H Giacuhini ». 

(Bua.) 

(1) Dopius spirituali*, gens saneta, genus deerum, regale 
«acerdotium, popolai ampiisitionis. 
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I Giacobini siamo noi! 

Gli ipocriti, o Signori, i quali estimano il guadagno 
essere (1) pietà; ì quali hanno (ulta l' apparenza della 
pietà, ma ne rigellanola sostanza;(2) gli ipocriti, i quali, 
con fìnte parole, fanno mercatanzia delle anime nostre, 
il giudizio dei quali già tempo non languo e la per- 
dizione di essi non assonna; (3) gl'ipocriti pei quali la 
via della verità è bestemmiata; (1) ebbene! gli ipocriti 
ingiuriano, calunniano, bestemmiano, imprecano, mi- 
nacciano, immemori che avvfgiiauhè parlassero le lin- 
gue tutte degli uomini e degli angeli, quando cariti 
non avessero, sarebbero come bromi squillanti o cem- 
bali scordali. (G) 1 quali, se debLo credere al principe 
degli Apostoli, Pietro, renderanno ragione a Colui che 
è paralo » giudicare i vivi ed i morti ! (G) 

Dei dotti scredenti gli uni mettono aranti il sozzo 
materialismo che negi lo spirilo, nega la liberta, nega 
l'immortalila, nega la vita avvenire, nega b religione, 
nega la morale; gli altri propugnano l'unitarismo, la 
dottrina della immanenza. Costoro, come gli Ebrei il 
Messia e l'opera messianica, aspettano ancora il pro- 
messo Spirilo ili verità. Costoro si confidano nella ri- 
velazione progressiva, la quale, secondo essi, sta alla 
umanità, come sia l'educazione all'individuo. Costoro 
inlendono a ediiicare quella che essi chiamano reli- 




(4) Per !|ucs via vjrita'.is bhqilicraabitur. 

(5) Si lingula hoininum liKjuar et ingelorum, ebaritatem 
autau non babeam, factua suoi vclut nea aonana out cym- 
balum tinniena. 

(0) Qui reddent rationem ci qui paralu» estjudicare vivo> 
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gione civile della umanità, quasi che non sin siala 
umanissima l'opera di Cristo! Chi crede ad issi. Cri- 
sto fu libero edificatore. Il sig. Patkcr aspetta ancora 
un altro uomo supcriore a Cristo per morale eccel- 
lenza. Vuole aspellare un pezzo! Impresa malia, esclama 
qui un dollissimo razionalista vivi iite, Ausonio Fran- 
chi, impresa malia trapassare il Cristo! 

Dal cozzo di lutti quoti elementi previene la guerra 
tra la Chiesa e lo Stalo. E giova lo Stalo la forza 
prevalente e talvolta bruta, giovano la Chiesa le allo- 
cuzioni, te encicliche, le bolle, i brevi, le scomuniche, 
i sillabi. Già nei primi tempi i vescovi venivano ai 
fedeli nell'abbondanza della benedizione del Vangala 
di Cristo. (1) Non rendevano male per male, nS maledi- 
zione per malediìione, ma benedicevano sempre. (2| 
Imitavano cosi Colui elle oltraggialo non oltraggiava, 
strapazzalo non minacciava, ma se ne rimetteva umil- 
mente in mano del giudice che il giudicava ingiusta- 
mente. (3) 

Ed ora, mutali i tempi, bandita da una setta infa- 
missima la guerra della religione alla civiltà, vilificata 
fumana creatura insino al punto di farla discendere 
alla condizione di pecora, la missione del Papato per- 
vertito e... maledire ! 

La semina delle cose i> - paganizzato il cristianesimo, 
paganesimo dalle i mei licenze, paganesimo (ielle co- 
scienze. No, signori, la religione cristiana non è più 
la religione di Cristo! [Sentanone.] 

Ma sonvii dotti credenli, proposito dei quali È spe- 
gnere il cultolicismo politico romano: sostituire il 
caltolicismo cristiano religioso: fare opera di conci- 



li] In obundantia u;netliimo:ih cvangcìii elitisti veaiara. 

('JJ lion ivdilpnU's cu -iltini [ini mali, ncc maladictum prò 
milccliato, aed e contrario benedicentos. 

(3) Qui cum niilodi cerni ur non malcdicebat. ciun patoretur 
non commi natiatur. tindobal ciuk-m judicajiti no injuita. 
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liazione e di par", De' quali sono tre scuola, due 
sofistiche, [.'una dice : Stalo è superiore villa Chiesa. 
Cuciano Filandri, a-t esempio, pretende che lo Slato 
debba abolire i dommi contrari a! fine sociale! 
L'altra dice: La Chiesa & superiore allo Sialo. Se 



cetlo esprimono con Ire f.irmols citi usi p-iiono appro- 
vale e SPjuile dal Ministero e dall' ottimo Relatore 
della Commissione. 
La prima è-: Separazione assoluta della Chiesa dallo 



divide I' indivisibile, non è abbastanza esatta, è vaga 
e generica; diro Iroppo o Iroppo poco, non è accer- 
tabile. 

L'altra forinola, quella che ho accennalo poco prima 
è < Libera Chiesa in libero Stalo. tloìo ripelo: È un 
non senso, un contr»senso. Il Conte di Cavour, come 
uomo d'ingegno ch'egli lu, ebbe l'inluito, ma non ebbe 
la scienza. 

Censurano la formula perchè la Chiesa, essendo co- 
smopolita, non può essere rinchiusa net limili di uno 
Stato. Vanamente, a parer mio, perocché (pi già non 
si Iralta della Chiesa universale, sibbene di quella 
Chiesa particolare che nel territorio dello Stato è in- 
dubitatamente compresa. E la riformano cosi: < Libera 
Chiesa e Libero Stalo. » 

Ma ambedue queste l'orinole hanno un vizio comune, 
ili^r,r'^i:io cioè esseri identici, suppongono a capriccio 

duo, almeno quanto alla espressione. Nirnie signifi- 
cano, o se qualche cosa, significano il diritto comune. 



tu 



te 

Signori, quanto voi fate entrare nella forinola l'una 
dt queste due parole Clima e Stato, essa è una afinge 
che tarderà a trovare il suo Edipo. 

Sembra infuni che la Chiesa e lo Slato non si prece 
cupino che di ss, e l'una dica all'altro : abbili i corpi 
tu, e lascia a me straziare le anime. 

Ma falerni un po' grazia, governatori dello Stalo e 
dispensatori dei misteri di Dio , non è qui per nulla 
in questione la vostra potestà di comandare, sibbene 
la mia libertà di operare secondo diritto di uomo e 
Ai cittadino, fi n re lì ù rispetti ì diritti altrui. 

Accollale la mia formola, che sola c vera, perchè sola 

Libirlà dell'uomo come credente, libertà dell'uomo 
come cittadino, ciò che vuol dire: dè clerocrazia, riè 
scriniocrazia. li uditene le ragioni, vogliamo filosofiche u 
storiche o cristiane. 

L' uomo è il sustralo della società ; il bene 
dell'uomo è il bene di quel tutto che si chiama 
Stalo; l'intelligenza, la moralità, la ricchezza dell'in- 
dividuo i- l'ink'llij.-'jnia, la moralità, la ricchezza della 
società. Per la qual cosa dobbiamo schernire, e qual- 
che volta compiangere i Ministri delle Finanze i quali 
si argomentano d'arricchire lo Stalo ammiserendo i 
cittadini, [ilarità] 

Ma l'uomo non soltanto e sustralo della società, 
esso ò anche il microscotmo, vale a dire individuo che in 
sè restringe tutta l'umana natura. Perciò potè uno 
solo pagare per tulli. (ì) Perciò voi non poteteviolare 
un mio dirido perfetto, se anco ne andasse io tsTa- 
sciume tutto intero il creato. 

Il Paganesimo non riconosceva alcun diritto nel- 
l'uomo, ma solo nel cittadino. 

Il Peregrino può essere mezzo d'altri, può essere 
schiavo, non fa matrimonio, fi contubernio, non ha 



(I) Dedit redemptionem 



prò omnibui. 
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patria poW*là, non ha dominio quiritario ma tonila- 
rio, non usucapitce ma preterito, non può fare testa- 
mento, non può contrarre jurt civili m* jure gentittm 
[inA essere condannalo alla morie perchè non ha diritto 
alla vita. 

Mìi il cristi n ii os imo, Signori, a rilevare la società, 
rileva l'individua. 

Che 6 il cristianesimo? È In santificazione (li ogni 
diritto assoluto. 

Il signor Proodhon fu cristiano senza saperlo, al- 
lora quando scrisse: « il progresso della umanità è t'e- 
> sanzione dell'indivìduo. > Per meno della morale, 
vorrei aggiungere io. 

Quale è il problema del secolo presente T Esso è 
la liberta dell'indivìduo in tutti gli ordini, nell'ordine 
politico, nell'ordine economico, nell'ordine giuridico. 

Djì primi anni di quest'ultimo mezzo secolo inflno 
a quel portento di dottrina che fu Guglielmo Hum- 
boldt , e al Sansone della moderna intelligenza , 
Vincenzo Gioberti, la Corniola della scnola liberate è: 
la libertà dell'uomo ben si. con for ma con la potesti 
dello Sialo, con l'autorità della Chiesa, con la liberta 
di tulli: ciò die indusse un giovane, eppure dottissimo 
amiro mio, in quell'aurea sua introduzione a! Trattato 
della libertà, ad assegnare allo Stalo per ufficio esclu- 
sivo o. quasi esclusilo la custodia e la sanzione dei 
diritti essenziali dell'uomo. 

Ora, o Signori, come poteie voi conciliare questa 
liberta colla religione dello Stalo? Anzi, com4 conci- 
liate voi l'art, primo coll'art. 24 dello Statuto? Lecito 
a noi di confutare e di schernire, se ci piace, tutti gli 

Ricorda con rossore il processo fabbricalo addosso a 
tin evangelico di Porloferraio. Il Pubblico Ministero 
dove nei dibattimenti provare l'esistenra del purgatorio 

col nolo teslo ilei seco mio dui Maccabei, ossia canonico 
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ovvero apocrifo, o d ea le ro canoni co, come piacque ai 
Concilio di Trento, e eoa un po'di lettera di Sant'Ago- 
slino a Dulcilio. 

Il povero diavolo Tu condannati. Domando: e libarli 
questa? È uguagli mia questa f È Siatulo questo! Me, 
Signori, e l'inquisizione, il princì^-o c il medesimo! 

Cile diremmo noi se il già Regno di Prussir, ora bene 
auspicato Impero Germanico, inserisse in un articolo 
did suo Statuto: La religione Luterana è l.i religione 
dello Stato? 

Signori, quel famoso articolo nostro non dice allro, 
non può voler altro dire, se non che la maggioranza 
grande, anzi la quasi totalità degli Italiani è caftO- 

Sapevamcelo, e ce ne rallegriamo grandemente. Ha 
uno stallilo polìtico, Signori, non è un capitolo dì 
storia. E se lo Slato non è. non può, non deve ossero 
ateo, esso e incompetente, secondo la frase felice del 
signor Odilon Barrol. 

Di libri sulla chiesa esulto sialo oh quanti! (1) lo dico: 
punto di assorbì memo, né nella Chiesa nò nello Sialo, 
né (meno ancora) nella provincia e nel comune. Non 
mi assorbisce Lidio, c volete assorbirmi voit .. Iddio 

panteismo deda Chiesa e dello Slato, e quello che è 

Di lai guisa, o Signori, quando voi vigliale che qual- 
cuna di quelle vostre tra f rmnte abbia un senso, 
voi siete trulli per rigore di logica a sopprimere il 
famoso articolo primo, meglio ancora nell'interesse 
della Chiesa che non dello Stalo. 

Ricordale Federico Secondo, il grande Federico di- 
cenle: t nei miei Siali ciascheduno fin tiirillo di sal- 
vare l'anima propria nel modo che pili gli aggrada. • 

Dopo ciò io credo, o Signori, se l'amor proprio non 



(1) Faciendi piuma librai nullaa cai finii. 
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m'inganni, di nere pasto in soda <tae veri rbe, permet- 
tendolo voi, io voglio ridurre a due regole gentraUssicn^ 
Ile-gola prima. 

Voi, Signori Ministri, non potete dare più di quello 

Or Lene, quale iliiiilo siete voi di mporre a 27 mi- 
lioni di cattolici la stranite ol P»paT 

Qna'.e diritto m. te d'impuri* (e sia pure ao'lnnlo ono- 
raria) di dissidenti ? Pur- lià oon ci lat« puri- mono- 

scure la sovranità dtl Rabbino c del capo degli Evan- 
gelici 1 
Heg la seconda: 

Vui non dovete promettere più di quello che potete 
al lene re. 

A cagion d'esempio, voi promettete immunità asso- 
lulÌ3SÌinn pel palagio del Vaticano e per qualunque 
altro dove dimori il Papa, e ciò sempre, in ogni caso, 
senza distinzione, sconliiialamente. 

Or bene, o Signori, io non voglio «ssere oggi buon 
prolela, ma temo debba venire il caso in ebe sartia 
costretti a mancare alla vostra parola. 

Soggiungerù ora poche cose intonic- ali» questione 
esterna, e sarò più succinto che breve, perocché un altro 
Senatore onorevolissimo ve ne parlerà a dilungo meglio 

Sono certi uomini ì quali vorrebhono mescere la 
politica entro una Uzza di brodo. A me sembro che 
politica buona sia soltanto quella che 6 necessaria, e 
ottimo dei diplomatici reputo colui che la meno di- 
plomazia. 

lo guardo il diritto prima, l'utili!" dappoi. Quale 
hanno dirilto i potentati stranieri di dire all'Italia: 
nelle vostre relazioni interne tol Pontefice regolatevi 
cosi o cosi! Certo non più di qiiellorhe noi avremmo 
di rivolgere ad essi gli stessi consigli, ogni volta che 
fossero posti nelle nostre condizioni. Quale dirilto ha 
un governo qualunque di imporro alla nazione il buon 
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volere degli strani? È essa forse malia il capra ernia- 
carici, o vogliati) dire espiatorio della cattolicità ! Il di- 
ritto incontrastabile e incontrastato dei potentati esterni 
è la liberissima comunicazione col Pontefice; e noi la 
diamo intiera, intierissima. Che altro vogliono? che 
altro possono volere! che altro pretendere? 

Passo di vulo ai pericoli di questa legge. 

Dall'Olandese Adriano VI, clie Tu successore imme- 
dialo di Leone X, antecessore di Clemente VII, amico 
intimo e precettore ili Carlo V imperatore, non se- 
dette sulla sedia di Roma un uomo che non fosse ila- 
Io lo vernar nle uni ijioteai alquanto difficile, ma 
non impossibile. Supponiamo che un bel giorno il Col- 
legio Cardinalizio commettesse il grave errore di eleg- 
gere a Papa uno straniero (coniamo francese). Arma- 
telo colle armi della presente legge, e indi a non 
mollo ne riparleremo. 

Francese, dico, perchè è mia opinione fermissima, 
e penso debba esserio di chiunque non sia digiuno 
della storia, che noi per la questione del Papato non 
avremo ad assestare i conti fuorché colla Francia, 
non si tusto abbia potuto rifiatare. 

Voi lo sapete meglio di me. La Francia generò il 
Papato politico; lo allattò infante, lo nudrl nella gio- 
vinezza, l'accarezzo nella virilità, lo sorresse nella vec- 
chiaia, e gli stelle perfino al spezzale di morte ne U'e- 
etrema agonia. 

La Francia insomma, solto qualunque forma di reg- 
gimento, in ogni tempo fu la grande protettrice del 
Camauro, e come a dire il Saucio Pania della catto- 
licità. {Ilarità.) 

È doloroso il dirlo, eppure lo dico: la Francia non 
ha compirsi) il movimento religioso dell'Italia, e se 
Iddio non l'-iiulu, non lo comprenderà forse mei! 

Udiste. le parole recenti di un dottissimo, ma pure 
audacissimo prelato, il vescovo di Orleans. 



Che disse egli ai suoi uditòri? 

Signori, la fona e la gloria della Francia è il Pa- 
nalo. Disogna di nuovo operare uno sbarco a Civita- 
vecchia e riacca pare Rama. 

Cile venga Monsignore! {Ilarità.) 

Odile, udite una parola che tutta vi compendia la 

verno nella presente questione. Pace culi lutti, amistà 
colla fortissima stirpe Anulo Sassone, inumila collj 
ri^' inorai:, (irniiauia Nuova. 

Mi duole che non sia qui l'onorevole Ministro della 
Guerra, ma i suoi Colleglli potranno riferirglielo. Im- 
perocché io gli direi: signor Ministro, contro lo |.o-sil)i : i 
velleità francesi, ralTuizatc le Alpi, fortificale Roma. 

L'onorevole ministro degli Alfari Esteri poi voglia 
accellare una terza regola generale, eii è questa: 
l'Italia non deve concedere ad estranei potentati più 
di quello che questi, posli nella condizione dell'Italia, 
conccderehWn ad essa. 

Ora, ponete il papato in Inghilterra, ìn Germania 
od anche nella cristianissima Francia. Se voi vi face- 
ste a domandare guarentie, sapete voi che risponde- 
rehbe la Francia? ICoco: le mie guarentie sono le mie 
leggi, sono la probità del mio governo : vale a dire 
guarenlic speciali nessuna! 

Tulle queste considerazioni dimostrano a fior d'evi- 
denza che la vostra legge di diciannove a venti può 
e deve ridursi in quallro articoli. 

Nel primo dale hI Pjji» la liberissima comunica- 
zione coll'episcopato e con tulle il mondo cattolico. 
Nel secondo gli fate le Opportune largizioni. Nel 
teizo, regalale le interne relazioni dei Papa coi Go- 
verno a tenore del diritto comune. Nel quarto f;.to 
cenno a una prossima lejrge intorno al patrimonio 
BCillesiasticg e o^li enti olle possono r.ipprescnlarlo, 
e secondo me pure ad una legge di libertà tl'inse- 
(■nsuienlr, rhn rtuvr! anch'essa far pane del diritto 
din une. 
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Questa legge, o Signori, ho tracciata in non moli» 
parole ; la manderò al banco della Presidenza, con [ire- 
ghiera al signor Presidente die voglia farne dar let- 
tura n*l momento in chi) lo stimerà più opportuno, 
purché prima della chiusura della discussione gene- 
rale. 

11 Senato giudicherà se qualche cosa manchi, o se 
vi sia del superfluo, quantunque non vi nascondo che 
non ho fi Ju eia ch'essa sia, non che approvala, ma né 

Signori, il Cristianesimo è ossequio ragionevole. (I) 
Invano i demoni della fa zio ne Jcl tri cai e si argomentano 
di cancellare il Vangelo, Ancora per poco trarranno 
dietro di se t volghi nobili o ignobili, avvegnaché, 
mercè di Dio, laico nnn sunna oggi ignorante. . 

Invano si confi lano nel numero. Erano relativamente 
pochi gli uccisi nel tempo delle elfcraie persecuiioni, 
eppure vinsero; vinsero perchè avevano persi la forza 
morale. 

Invano ci adducono la storia e i lenlamenli infrut- 
tuosi del primo Napoleone, e la restaurazione del set- 
timo Pio. Poiché conosco personalmente da lunga sta- 
gione l'onorevole Padre Curci, vi so dire io essere lui 
uomo dotto eJ arguto. Ebbene egli primo, tra gli scrit- 
tori della sua sella, notava che dagli ultimi 50 anni 
in qua l'umanilA ha camminalo lungo cammino. 

Invano si confidano nella podestà che Dio diedeior ad 
edificazione, e non a distruzione del popolo cristiano. (?) 

imperocché é forza che si persuadano una buona 
volta, che mollo possono per la verità, niente possono 
contro la verità. Q) 



(1) ItatìoDflbilc obaoquium vcstnim. 
(SI Quam Dominus Judit mi hi in ucuificotìoiiem et ai 
destmctioneni vestiam. 
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E ta verità è che la Chiesi con ti facitrii'e di dommi 
nuovi, ma cuslodilrice del deposito antico. 

A'un altro icriviamo a voi [diceva no Vescovo Hai 
secolo primo) se non quello che leggeste e conoiceele, e 
tprroche sino alla fìne conoscerete. (I| E un aliro: Non 
un precetto nuovo io lì do, ma un comandami n to che 
udiste fin da principio ; il comandamento antico i 
quello che udiate. (2) 

La verili. è che il Papato si aderge sacrilego sopra Dio, 
sedendo nel lempio d'Iddio, mostrandosi nel tempio 
d'Iddio q-iasi fosse Dio, e dicendo ebe egli e Diol (3) 

La verità é che se un angelo dal cielo mi predichi 
olire quello che mi è stato predicato, io non gli cre- 



clte tempre, eh 
tinto creduto. ( 
li so che mi 



celialo, io 
ò che in o 



.evDtn, o un altro Vanitelo 
i lerro per impostore. (5) 
i di ViDceiuo l.irinese: Ciò 
i luogo, ciò che da tutti è 

I miscredente coloro i quali 



is pmolrai-quaraquod 
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Ma perchA dunque la min liberth sarà p,iudira1a dalli 
alimi coscienza? Ut quid liòerlat mia jwlicatur ab a- 
licita canst.kntia ? (I) Come se la min Tede sia patri- 
monio di scribi e ili farisei, o non anzi un affare latto 
mio I Cim non mi ficciano i snprammaslri costoro I ì 
quali pretendono d'insegnare seni'iver i>rima imparato, 
volendo farla da dottori della legge, tenia saper* uè 
le cose che riicnno. nè quelle clu? d inno per certe. (2) 
Che non mi mandino all'inferno, thè tanio e tanto io 
non ci andrò. (Ilarità) 

Sono gli ottimi ministri nella Chiesa d'Iddio molli 
più di quelli) che noi pensiamo; m.l se per mia scia- 
gura dovessi avvenirmi in questi redivivi Alcimi 
o Giasoni, o Menelai, inlesi a convertirmi a qnel car- 
naio loro cristianesimo, io risponderei come rispondeva 
il morente Cnlhert ai messaggeri di quel bullone coro- 
nato rlie regno co IL'ad oliera e col confessore: latcia- 
temi, lasciatemi ttar loia, in compagnia del Re dei Re! 

{Sensaiionc.) 

Signori, è vano il dissimular^, il movimento mon- 
diale i movimento perfettamente religioso. 

Per la qual cosa mi parve sempre insana (la frase 
invero 6 forte), mi parve sempre insana la proposta 
dell'abolizione della caliedra di leolngia, che e la 
scienza più alta, più grande, più difficile, più pro- 
gressiva di tutte. 

Sapete voi, diceva il noto Padre Giacinto ai suoi 
uditori di Lione, sapete voi ciò che forma la gran- 
dezza dell'Inghilterra ? I.o grandezza dell'Inghilterra * 
la liibhia. E' mi par che dicesse bene. 

Signori, diciamo la verità, anzi tutta la verità, giac- 
ché mi sembra venuto il tempo di riirla. 

Della deviazione di-lla Cliiesa colpa massima 6 In 
Slato. 

<1) Tu qui-, il-' <]«i j'MÌicis l'ratrem tuuro? 

(ì) V'oliai tra case 1i;rìs Jix'ldiV!, nini intellipiMH'-s iippie 
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La Chiesa fece cristiano lo Stilo ; lo Slato colla più 
nera ingraiitudine fece pagana la Chiese. 

Di più l'un l'altro si corruppero. 

I principi volendo essere papi insegnarono ai papi di 
voler essere principi. 

I papi, a luro volta, volendo essere principi, inse- 
gnarono ai principi iti voler esSM re papi. 

In nome del cielo, ora che «rollalo È il papato po- 
litico, noti puntellale le mine, non ricucile un abito 
che sl.ibbra ila tutte le perii, non calpestale la mis- 
sione italiana, non paganizzale il Cristianesimo. 

Vuoisi vii* nuova non scienza nuova. 

La scienza nuova non & la rivoluzione. La scienza 
nuovi è il progresso del Cristianesimo. 11 progresso 
ilei Cristianesimo e. il ritorno alle primitive origini 
sue. Torniamo al Cristianesimo di Crislo, e. clamerò an- 
ch' in col Lessiti g, lorniamo ni Cristianesimo di Cristo, 
se vogliamo essere crisliaoi. Il Crislianesimo di Cristo 
è il Sermone della montagna. La perdila ilei regno 
mondano richiamerà la Chiesa al ranno celeste. 

Signori! inierrognle la sturi» ; essa vi diri che tre 
cose rumarono sempre il mondo: i sospetti, i rispelli, 
i dispetti, (ni ride) 

Diente di Millo nueslo. No disdegno del passato, nÈ 
disgusto del presente, nè paura dell'avvenire. 

Oli non vi venga il mondo cattolico sostare nella 
hunna vie. per lo antivedere di danni possibili. Pericoli 
sono; conte non c'è uovo che non guazzi, co.-l non 
vi è granile innovazione senza grandi inconvenienti. 
Pericoli sonn; ma voi riteiiele queste parole che io 
vi do come il compendio di tutia la mia diceria. Ri- 
cordale che il Crislianesimo È ad un tempo la scienza 
e la religione della speranza! 

Hello ho su per giù quello che io aveva in animo di 
dire. Ne in perù temo che alcuno tra voi sorga di- 
cendo: Come pai certe parole, certi concetti vengono 
dai seggi di uomini conservatori ? 3 
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Gli è chi siamo (muli in lempt nei quali l'uomo 
pio liberale è l'uomo il più conaemlore. Gli i che 
quello rhe importa a n»i, uomoi conserva itì, rli con- 
sertare, è la . . , dell* scema e la doniti ustionale. 

Fate che procedi spiedo, nello, bai. In, e. «"rrei 
quasi dire, soprano il principio d-lls liberta, per voi, 
per me, pel pontefice, pei tescoii, per l'u limo ministro 
dellnluire, e <oÌ signnri Ministri, h voi lignei ri Sena 
lori amie fello luiio che era in poter «nstro il. fare, 
ti tempo, «econdo che non è mollo scriveva io mede- 

« «perde U -ioni , ap-nl le remi Le e .nfr.-fie 

le catene, fi tempo. SÌ K oori, questo immenso orologio 
Che Dìo ha mommo nel primo momento della cau- 
linne, e che iir.leri fune a smontare, il tempo, questo 
(r^mle (talaoloomo, u darà pace. 

t questa paca io auguro di cucre alla simpatica Hi- 
nastia dei nostri Prinr pi. ai consigliali d.lla Coroni, 
quali die essi siano, a tulli voi, dHialia, allunnerso 
Lindo cattolico 

Ilo solo periodo e fin so . 

Par le coosid.raiioni die credo d. aver* stolte da 
.«in lato crni verità, certo con chiarella, io pr Usto che 
per ferma consideratione non mi indurrò io cristiano 
• volare una legge la qu.le (notate bene, o Signori, 
che in que»te pouhe parole si racchiude il molivi» 
de] mio non assentire) pannina il Cristianesimo, 
mette in non ciIh la dignifci del popolo imitano, me- 
o.ima il massimo di inni i diritti, il limilo della So- 
nami» Nat.onak. 
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DISEGNO DI LEGGE 
per te guarentle della Sede romana e pel li- 
bero esercizio del Ministero Ecclesiastico. 



La St 



Ha facoltà di stabilii 
Telegrafo, servili d. 



L'Ufficio postale poniifido può corrispondt 


re diretta- 


mente io ; acco chiuso cogli L'Ilici postali i 


li cambio 


de le esterne Amministrazioni, o rimettere 


le proprie 


corrisponderne agli Uffici del Regno. 




[ corrieri spediti in nome del Pontefice se 




giatl nel Regno a' corrieri di gabinetto d< 




esteri. 




L'Ufficio telegrafico Pontificio sarS colle) 
rcir t-l.'.-r;ilira ili:] licpno a spese del lesero 





I telegrammi trasmessi dal dello Ufficio colla qua- 
lità nulemica di pontifici, e qm-lli del Ponlefi-c o fir- 
mali per lui e muniti del bollo della Santa Sede die 
sieno prcs:nlnli a qualsiasi micio H uralico, sono ri- 
ceiuli e spedili con le forme stabilite pe'telegnisnmi 



diretti al Ponte- 
da ogni tassa e- 



ci paté al Gu verno secondo le usanze diplomatiche. In 
dìfeltu di parleci] ingiurie filoni) tulle lt! guarnì lie 
personali compekmli ai cilladiui italiani per virtù delle 
leggi del Regno. 

Di tali guarentie pur gode uno straniero investilo 
di Ufficio Eccitai asti co in Moina. 

Art, 2. 

Largizioni al Pupa. 

È stabilita a favor della Sanla Sede una rendila an- 
nuale di L. 3,235,000. 

Con qii"Ptn somma s'intende provveduto alla per- 
sona del Ponlelke e ai bisogni tutti della Sede romana. 

La rendita e insignita nel (tran libro del debito pub- 
blico solki loniia di rendila inalienabile e perpetua. 

E*sa 6 esente da oftni specie di tassa e di onere go- 
vernativo o provinciale o comunale. 

11 Ponielice continua a podere il Valicano e il La- 
terane^e e la villa di Castel Canditilo, con lutte loro 
allineine e dipenderne. 

Le cose diami dette snno inalienab'li, imuni da ogn 
tassa o peso, e da espropriazione tonala. 

Restano di preprh là nazionale le biblioteche, ì mu- 
sei, e tulli Sii oggetti d'arte. 



La Gerarchia Ecclesi 
tato deUtpbdntt civili 



no coU'ordine MinUteHalt. 
ca è esenle da ogni giada - 
:nii associarsi, di compiere 
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lulti gli atti liei suo Ministero e di pubblicarli nel 
modo elio erodi; meglio. 

Nessuno può introdursi, non chiamato, nelle adu- 
nanze del clero. 

Uè visito nè perquisizioni ne sequestri sono permessi 
negli Uffici e nelle congn'gaziuni pontifìcie aventi sol- 
tanto competerne spirituali. 

Sono abiliti il regio Marito, i richiami per abuso, i 
decreti esecutoriali, la legnila apostolica in Sicilia, il 
giuramento civile dei Vescovi, i- abolite pur sono tutte 
le altre restrizioni alia liberti de'membri del clerìrato. 
. Nella citta di Roma tutti gli istituti cattolici fonduti 
pi>r la educazione e per I;i cultura degli eivli-siaslir i 
dipendono uiiir;i;i)fitle. dalla farila Sede. 

Il Pontefice esclusi va mente provvedo ai benefici della 
citta di Doma e delle sedi suburbicarie, e può desti- 
narvi anche stranieri. 

Nulla del rimanente è immutato per ora intorno 
alla nominazione o alla proposta per la collazione dei 
benefici maggiori. 

Le offese personali al Pontefice sono di azione pub- 
blica e di competenza della Corte d'Assisio, e si puni- 
scono colle pene per le offese A Ite sancite dal Co- 
La discussione sugli argomenti religiosi A libera. 

Sono nulli di pieo diritto gli alti della gerarchia 
Ei/cli'.-iuilii'ii contrari alle It'g^i del liegno, soggetti 
alle leggi penali se costituiscono reato. 

Agli atti del Ministero Ecclesiastico non si concede 
esecuzione toriata. 

La cognizione degli effetti civili di essi, in quanto con- 
cernono gli interessi temporali appartiene a 'magistrati. 

In tutti i cast di necessità manifesta e urgente il 
Governo interviene a tutela dell'ordine, pubblico c » 
difesa della propria sicurezza 
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Ari. i. 

Si accenna a dm proniriìt leggi. 
Con altre leppi sarà provveduto 1. ali ri gistematioDC 

ititi 7 ioni. 1 licijii enti fiiuriiiici ette la raji[in-s<-nlir:o, 
alla distribuzioni: ([a essi ilei ri m;i n t ti Ll- asse Ei'clesia- 

]ìi:naii^ijni) inumi" jo^l'Hiì ,il r15.no piacilo e al de- 
creto eseculoriale gli alti die riguardano la distra- 
zioni' e la provvini.iiie dc'licnelli'i, tranne di quelli 
lasciali alla libera disposizione de) Pontefice. 

2. Alla pinna lineria dell'insegnamento, la quale 
fari parte del diritto coniane. 

G. Siotto PiNTon. 



SI 



TORNATA DKL, 25 APIl LE 1871. 



Fece a me pure l'onore lo esimio Ministro degl'i 
Affari Esteri ili alenile sue osserva/ioni, le quali 
quanto, a mio a «liso, mal ferme, altrettanto mi par- 
vero, giusta il suo solare, benigne e cortesi. Debito 
mio è di risomi! erg li una parola. 

Egli giudica errata la frase: la China non ha po- 

Signori, notale che la questione è importantissima, 

demolita gran parte della leg^e. 

Lo dissi, o Signori, e lo ripeto; ir.tendiaraoci ; il 
poltre è tona accompagnai*, o meglio, preceduta dal 

Cosi ho definito il potere, e penso di averlo benis- 
simo definito. 

Parlai ilei potere di comi. me. Lo ha la Chiesa? 

Ammesso quel potere, voi andate difilali alla inqui- 
sitone. Io non vi accnmiiagnero. andateci voil 

I! signor Ministro parlava di Concordati. Ma egli 
certo parlava di uno stai» di società che più non 
torna. Non troverà Concordati prima dello stabilito 
dominio temporale. Del rimanente vuole il signor Mi- 
nistro toccare con mano quanto si» v,ra quella mia 
proposizione! Egli non !ia che a lepgere l'articolo 17 
dell,] l.-^e che abbiamo sotl'oechio, drive è detto che 
agli alti deN'itiiinni;"! ecclesiastica non f: duta esccu- 

Dissi che ta Chiesa non ha potere da se, non può 
riceverlo di fuori. M:nlengo il concetto, mantengo la 
espressione. 
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Dopimi net') i! signor Ministro Pali cu mia nssiijiime, 
clic cioè con questa legge si menoma il diritto dello 
Stillo, l.i sovranità nazionale. Se Din ci darà vita |ier 
iliaco li.' re gli urtiroli, lo proverò passo il passo; iu- 
lauto mi contento ili citare side l'arlic-ilo 1. 

Nessuno il più fautore dell'liidipeudcii'a e della Li- 
berti! ilei rapn ili quello che io sia, io cha vi ilisai: 
la libertà del Pepa l la libertà mia. Ma quando si 

[1 signer Ministro nula va anche quello frase «un 
patjani : iati il Crìitiant.timo. Io dissi vi-rnun-nle : non 
puntellate le ruìne, non ricucite un ubilo che tltbbra 
da tulle parti, non disconoscete la mistione italiana, 
non pauunìziate il Cristianesimo, lihbetie! voi tulio 
questo e più uhe questo file. 

Voi puntellate le mine, conciossiachè meni re to- 
gliete al Pontefice il territorio nel quale era snvrano. 

Le puntellale perchè t'obli articoli 0 e 10 della legge 
tei fate iìd Papa un Zìe spirituale, errore ili storia, ili 
filosofia e ili S' iema, avvegnaché in questa leggi non 
si concede già la libertà alla Chiesa d'ella quale sono 
parte anch'io, sibbene al Capo delle Chiesa che voi 
chiamale supremo, sebbene la congegna tura della 
Chiesa sia al lutto democratica, salva la unità nel 
Pontefice, presidente dell'episcopato, primo fra gli 
eguali. 

Vui disC'inoscele la missione ilali;>ii:i. ri;ni pupillo 

i!ri"p();n-li, Li priincvcnila delle Nazioni. V, dir l'ilalia 
il sìa, lo prova questo solo Tallo, Iu avere ip'.-r: In il Pap.ilu 
politico. 

Ora, o Signori, credete voi che la missione italiana 
tia l'acquisto di poche lese di territorio! No, Signori. 
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Il movimento mondiale, e l'italiano in ispocie, è pro- 
fondamente religioso. la leo^o dietro con qualche di- 
ligenza alle scritture che ci vengono d'oltre Alpi e 
d'olire mire, dalla Germania e dalla Francia prima, 
e poi a quelle che in [lai il si stampano. Ebheiie , a 
non trovare il movimento religioso, mi bisognerebbe 

Signori, che gli stranieri non conoscano la missione 
italiana, pur pure, ma che non la conosciamo noi, che 
non lo conosca il Governo, cotesia sembra incredibil 
cosa. Pensate che i governi i quali disconoscono la 
missione dei popoli sono destinali a perinl 

Voi paganiaale il Cfielianeninio. Velia dei-iasione 
iella Chieta, io vi diceva, ha colpa principalisxima lo 
Sialo; la Chiesa (tee crisUano lo Slato, lo Sialo sco- 
noscente fece pagana la C/iieia. 

Al quale proposi l > !\>iii.'1vvo]ìsmi)'.> Ssiutoro Villani, 
secondo sua usatila, vi fece udire un discorso abilis- 
simo, mostrando che la prima parte dello legge deve 
andare da se senio discussione. Affare compiuto, di- 
ceva, v'è di meizo la parola dell'Augusto Capo dello 
Slato. Ilo solt'ocehio la parola del ile che dichiara di 
rimanere Termo nel proposilo di volere assicurato.... 
che? la liberti, della] Chiesa e l'indipendenza de' 
Pontefice. 

E chi vi si oppone, o Signori ? 
Meno di tulli io, die voglio la libertà sotto alia 
legge, liberti e indipendenza. 

Ci adduceva poi le parole della Relazione interno 
alla legge del 9 ottobre. 

Ma io trovo qui una dichiarazione dell'onorevole 
Senatore Mamiani, il quale vi diceva : « Vi prego. Si- 
gnori Senatori, di accogliere allresi e sancire l'arti- 
colo 2 rli essa proposta, dove la espressa citazione che 
si fa della parte del Decreto relativo alle guarentigie 
suddette, oltre all'assicurare inlìn da ora la soslanw 
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e i princip i, riserba a voi o;ni facoltà di giudicare 
a debito lempo e deliberare su] minio migliore dì bene 
determinarle e specificarle »; di moda ehc non ci si 
toglie nessuna libertà di discussione 

Ricorreva per ultimo alla leggi del 9 ottobre dovei 
dello: < Il Sommo Pontefice conserva la dignità, Pin- 
tiolabilila. e tulle 1« prerogative del Sovrano { e meno 
da parte l'articola 3 che trulla di guarentigie territo- 
riali, che per ventura buona abbiamo abbandonale). 

Or bene, questo articolo parla del Pontefice. Ma io 
domandn: parla solo di l'io IX, eh-! fu FI-, oaiicbedi tulli 
i suoi successori T Certo è die se accenna a prero- 
gative personali del Papa, non pone in essere la so- 
vranità spirituale che voi gli date, e della quale vi 
ha più che una traccia in questa Prima Parte. 

L'onorevole Vigliarli poi, con singolare arjomenla- 
lione inveri., vi diceva: il pontefice a essere 'indi lan- 
ciente ba meslieri ili essere sovrano ; e poi soggiun- 
geva: egli non e suddito; dunque egìi è sovrano. 

Mi perdoni il dotto Senatore Vigliati!, egli ci ha 
dito un' idea mollo monca della sovranità. Essa vuole 
avere due condizioni, l'una che non si sia sudditi a 
nessuno , l'altra che si abbia mimi ni a cui coman- 
dare. Se cosi non Fossa, si confonder- Ime l'indipen- 
denza colla sovranità, e l'onorevole Viglia ni sa meglio 
di me che gli ambasciatori non sono sudditi, senza 
che perciò sieno sovrani, e die sovranità senza terri- 
torio è una sovranità che fa ridere. 

Se la voce territorio esprime VJus terreiitli , chi è 
buono a provarmi che lo abbia il Pontefice ? Non come 
principe temporale, perche n in ha territorio; non come 
supremo moderatore o come sovrano della Chiesa, per- 
ci(in:he mi concederà I'ìiiiovci.iIi' Vigliali! che li Cilici 
non ha il potere di coazione, se non in quanto glielo 
consenta lo Stato. 

Ha il Papa non è suddito, si dice. E io chiedo alla 
mia valla: da quale maniera di leggi è egli esente? 



3Ù 

Dille leggi civili no certo. L'onirevole S-nstore Vi- 
gliani, die lanlo degnami' ni? presiede alla più alla 

testamento del Pontefice che nnn fosse per avventura 
dettolo colle [orme della legge civile. Forse da'eanoni! 
Sia primi ì Papi in o^ni tempo ltan:io protestato ch'eglino 
sono i custodi e conservatovi e osservatori de' canoni. 
Resta che il Papa non sia suddito in quello in che 




Notava l'onorevole signor Ministro degli Esteri quelle 
altre parole: non faltlo Rt. lo non so se l'onor. Mi- 
nistri! abbia tenuto dietro a quelle tre regole, sovra 
le quali ho incardinato lutto il mio discorso. La prima 
È che non polele diire più di I diritto che voi avete; e 
vi nego il diritto d'imporre a 27 milioni d'Italiani la 
sovranità del Pipa, vi nego il diritto d' imporla ai 

Regola seconda: non dovete promettere più di quello 
die polele attenere; e diasi che verrà tempo nel 
quale quella sconfinata immunità che concedete al 
Palano del Vaticano dovrete poi restrio^ere necessa- 
riamente, e venir meno alla vostra parola. 

Vi ha poi un'ultima regola, che io ho messa innanzi 
a benefizio esclusivo del signor Ministro degli Esteri 

« Voi non dovete concedere agli Stati esteri più di 
quello che, posti eglino nella nostra condizione, conce- 
derebbero a noi. > 

Ora, o Signori, io posso credere che gli Stali esteri 
dessero gli onori dilla sovranità al Papa, ma non 
crederò mai che lo licenziassero a tenere le guardie 
svizzere. Non so se i figli di Guglielmo Tisi! permettano 
ancora questo mercato che non e troppo ooorevole e 
ci ricorda le inospitali reggie digli amichi sovrani 
d'Italia. Il meglio che potrebbero fare sarebbe dì an- 
dare a custodire la libertà nelle loro montagne. 
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Ripelo che nessun Governo del mondo p erme ti crebbe 
lì Papa di circondarsi di soldati stranieri. 

Ma, dice il signor Ministri), noi l'abbiamo trovato ti 
papale, non lo abbiamo fallo noi. lo concedo cbe In 
trovato il papato, ina, prima di lutiti, non ha trovato 
il papato spirituale, la sovranità spirituale; appresso 
affermo chi', quando si trova un assurdo, se lo si tol- 
lera, non si conferma con una legge. 

Pace.... pace! gridava l'onorevole Robecchi, ed anche 
il conte Di Castagnette. Anch'io volli pace, ed ebbi 
l'onore di annunziarla prima di tutti, ma per ditersa 
via: voi sollecitando li: passioni sr-cularesche, io spe- 
gnendole! 

■ Non aveie ulitn, Sonori? Che pace! Son avete udito 
l'onorevole Mameli e il Conte Di Castagneto , che in 
queste cose non assomiglia a nessuno, assomiglia solo 
a se sli sso (e con ci» intendo di largii un encomio), non 
li avete alili a dire: ma che liberta ili stampa, 
ma che libertà di associazione, ma che Parlamento in 
Roma '. ? Li svele uditi a dire che la pace 6 impossibile. 
Ebbene, o Signori, mi pare che il mezzo unico di ot- 
tenere questa pitce sia quello che io vi ho proposto , 
abbandonare cioè la furinola di lìbera China in libero 
Sialo, inventala non già dal nostro Conte di Cavour, 
ma ripetuta, avvegnaché 95 anni prima la dicesse il 
visconti di MonlalenibiTi; e sostituirli la mia: iifrcrfd 
dell'uomo come cittadino e come eredente. Di che se- 
guila l'abolizione dell'articolo 1 dello Statuto e con 
essa la libertà per tulli, per il Papa, per i vescovi, 
per voi, per me, per l'ultimo dei ministri dell'altare. 

Signori, io non presumo di persuadervi. Queste 
brevi parola ho delle per darvi ragione delle opinioni 
mie. La legge passerà, ma non so se col suffragio 
dell'opinione universale, secandoci]* testé vi diceva 
l'onorevole Senatore Di Villamarina. Quanto a me, io 
fo il dtbilo mio d'uomo conservatore, e ripeto che 
siamo venuti in tempi nei quali l'uomo più liberale 
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è l'uomo più conservatore (ve 'I diceva pur ora l'o- 
norevole Srnalore ili S,<n Martino), e quello che meglio 
importa ili conservar* a noi conservatori è la venti 
della scienza, k h dignità nazionale. 

Sono dolentissimo di dire all'onorevole Ministro de- 
gli AITari Esteri e all'onorevole Senntire Viglimi che, 
per quanto io abbia rifluitilo sulle cose da essi dette, 
non mi hanno punto persuaso. 
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